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Gli oggetti diarie e di storia esposti nelle sale 
del Museo Poldi-Pezzoli e descritti in questo Ca^^ 
talogo sono soltanto una parte di quelli che Et-- 
tore Modigliani, delegato del Governo Italiano, 

- potè ricuperare dall Austria e dall* Ungheria in 
^ virtù del Trattato di S. Germano e della Conven-- 
^ zione italo-austriaca per il patrimonio storico-ar~ 

— tistico, sottoscritta a Vienna il 4 maggio ig20, 
i ^ 

Dalle collezioni di Vienna, di Innsbruck e di 
Budapest furono portati in Italia e tenuti in cu- 
J stodia a Milano in attesa di esser mandati prima 
^ a Roma dove, insieme agli altri oggetti restituiti 
dairAustria, saranno esposti nel Palazzo Vene¬ 
zia, poi alla loro definitiva destinazione. 

Questa mostra^ che credo di grande interesse 
per quanti amano Parte nelle sue svariate forme 
e che potrà offrire agli artefici milanesi una for- 
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funata occasione e un prezioso materiale di stu- , v 

dio, venne allestita per il cortese consenso del 
Sottosegretariato di Stato per le Antichità e 
Belle Arti e con la collaborazione del Modigliani 
stesso, al quale sono pur dovute le note di questo 
Catalogo in tutta fretta apparecchiato, ' 

/ proventi della Mostra vanno a favore del 
Museo Poldi-Pezzoli che^ in ragione delle aumen- ^ 

tate spese, ha grande bisogno di aiuto per la con- ; | 

servazione e V incremento delle proprie raccolte, M 

Così questi oggetti darte e di storia che la % 

Vittoria ha ricondotto in Patria, lascieranno in ^ 

* ’v 

questa tappa del loro viaggio verso Roma un , 

segno benefico per una istituzione che ai Mila- 

nesi è cara e della quale essi sono giustamente 
orgogliosi, , | 

Il Direttore :'\ 

del Museo Poldi-Pezzoli 

G. BELTRAMI. / 


SALA I 


1 — Cristoforo Poppa, detto il Garadosso (Scuola 

lombarda del sec. XV) - ? - : Medaglione in 
bronzo, in parte dorato^ rappresentante, a 
bassorilievoy Ercole che sbrana il Leone 
Nemeo. 

2 — Medaglione simile al precedente, rappresene 

sentante Ercole che abbatte V Idra di Lerna, 

I due bronzi fanno parte di una serie della 
quale si conoscono finora, oltre questi, tre 
altri pezzi: Ercole fanciullo che strozza i 
serpenti ed Ercole che porta il cinghiale di 
Erimanto, entrambi nel Victoria and Albert 
Museum di Londra, ed Ercole con la cerva 
di Cerinea conservato all’ Hofmuseum di 
Vienna. 
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Questi stupendi medaglioni furono attri¬ 
buiti dair Hermann a Pier Jacopo Alari Bo- 
naccolsi detto TAntico (1460-1528), scultore 
e medaglista operante alla Corte dei Gon¬ 
zaga, ma per il forte realismo del model¬ 
lato, per r intensa vigoria drammatica, per 
la squisitezza delFopera di cesello, si è pro¬ 
nunziato per tali bronzi, crediamo, da Adolfo 
Venturi, il nome del Caradosso, principe dei 
medaglisti italiani. 


3 — Alvise Vivarini (Scuola veneziana, secolo XV) : 
Madonna in trono con in grembo il Bambi¬ 
no dormente ; in basso due angeli suonanti^ 
Firmata e datata : alvisivs - vivarinvs - de 
- MURANO - p. - MCCCCLXxxviiii . Era nel con¬ 
vento di S. Bernardino a Pirano, dove, nel 
1802, fu adocchiata dal Barone Carneo Stef- 
faneo. Commissario di Corte e spogliatore, 
in favore di Vienna, dei paesi soggetti, che 
la richiese per la collezione delFImperatore, 
in cambio di un quadro moderno : una « Con¬ 
cezione » del Maurer. Ogni resistenza fu inu¬ 
tile, e il dipinto dovette essere ceduto; ma 
se i Padri furono costretti a subire la sopraf¬ 
fazione, rifiutarono però di esporre la nuova 
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immagine, finché un giorno un ordine su¬ 
periore li invitò ad ubbidire ed a collocarla 
senza strepito e senza cerimonia, « in un’ora 
privata, al sito dove era l’antica e nulla più». 

La pala del Vivarini andò a Vienna; fu 
posta in grande onore nella Galleria di Corte, 
e del « cambio » concluso non si parlò più. 
Ora ci è stata riconsegnata contro restituzione 
all’Austria del meno che mediocre dipinto 
del Maurer. 


4 — Donato di Niccolò di Detto de’ Bardi, detto 
Donatello (Scuola fiorentina del sec. XV): 
Statua in bronzo di A more che spezza Varco. 

L’arco manca e ne restano i tronconi nelle 
mani del putto. 


5 — Antonio Allegri, detto il Correggio (Scuola 
emiliana del sec. XVI) : Due disegni per gli 
affreschi della Cupola del Duomo di Parma. 

Sono due disegni eseguiti a matita e car¬ 
boncino sulle due facce di uno stesso foglio 
di carta. Uno rappresenta, a mezzo busto, 
un uomo barbato presso una figura giova- 


nile sorreggente una coppa, e la sua com¬ 
posizione corrisponde esattamente ad un par¬ 
ticolare del tamburo affrescato della cupola, 
sul quale sono disposte figure di Apostoli 
assistenti estasiati alla Assunzione della Ver¬ 
gine e putti che scherzano, suonano e giun¬ 
cano. 

L’altro è un primo pensiero per una delle 
figure di putti, svolazzanti fra le nubi, che 
sostengono i Santi in gloria nei pennacchi 
della cupola stessa. 

Il disegno era stato portato seco dall’Ar¬ 
ciduca Francesco V d’Austria-Este, abban¬ 
donando il Ducato di Modena nel 1859. 


Arte Padovana (?) del sec. XV : Statua in 
bronzo rappresentante un toro accovacciato, 
L’apertura della bocca di forma rotonda 
e un foro nel ventre per il quale forse pas¬ 
sava un tubo, fanno congetturare che questo 
bronzo appartenesse ad una fontana e che 
acqua zampillasse dalla bocca e dalle narici 
dell’animale. 
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7-8 — Due colubrine trentine in bronzo 
(lunghezza, m. 0 . 63 ; calibro, mill. 57 ). 

Fuse da Chiappani a Trento nel l8oi. Una reca 
la scritta: 

GIORNATA DEL 23 STANCO DI 

APRILE 1801 PATRIA SERVIR GIOVE 

RIGENERATA OR MARTE SERVO 

Taltra : 

O PATRIA ! O SPEME ! 

TRENTO 

f LI 23 APRILE 1801 

entrambe sono firmate: 

Gius. Chiappani. F. N. 

Appartennero evidentemente alla Milizia citta¬ 
dina trentina istituita dopo la partenza dalla città 
della guarnigione francese nelFaprile 1801 e recano 
lo stemma del Malfatti, capitano della Milizia 
stessa. Furono fuse — come lascia compredere 
riscrizione su una di esse — con bronzo di cam¬ 
pane. Gli austriaci in tempo imprecisato le porta¬ 
rono a Vienna e le collocarono nel Museo del- 
TArsenale. 
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VETRINA A. 

9 — La croce della Scuola di S. Teodoro, 

Croce in cristallo di rocca con ricchissima monta¬ 
tura, e figure, di argento in parte dorato, mostrante 
nel recto — a tutto rilievo — il Cristo crocefisso fra 
otto piccoli angeli svolazzanti e T Eterno con due 
Profeti a mezzo busto in alto, mentre ai piedi si 
inginocchia adorante Maria Maddalena. Sui due 
bracci a forma di cornucopia posano in piedi la 
Vergine e Giovanni Evangelista. Nel verso è rap¬ 
presentata, pure a tutto rilievo, Timmagine di S. Teo¬ 
doro in atto di trafiggere il mostro, col nimbo cro- 
cigero e la corona sorretta da un angelo. Il nodo 
dal quale sorge la croce è ornato da otto edicole 
tabernacolari con altrettante statuine figuranti gli 
Evangelisti e i Dottori della Chiesa. In due tondi 
d’argento, collocati nei due bracci che fiancheg¬ 
giano la croce, è impressa una T sormontata dalla 
corona, allusiva airappartenenza della croce alla 
Scuola di S. Teodoro a Venezia. 

Il magnifico oggetto è una delle più sontuose 
opere di oreficeria veneziana della metà del se¬ 
colo XV, non esente da influssi gotico-tedeschi in 
ispecie nella composizione del nodo, e posa su un 
piede triangolare in bronzo — posteriore di un se- 
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colo — ornato di sfingi agli angoli e della imma¬ 
gine a bassorilievo di S. Teodoro, ripetuta in cia¬ 
scuna delle facce. La base è abbellita anche da 
angioletti e serafini e decorata di tre stemmi, uno 
con la sigla incoronata S. T. (San Teodoro), gli 
altri appartenenti certamente ai Guardiani della 
Scuola, di uno dei quali leggiamo il nome prece¬ 
duto dalla data in cui il bronzo fu eseguito: 1567. 

SOTO IL GUARDIANADO DEL MAGNIFICO MISIER PIETRO 
ROTTA ET COMPAGNI. Sotto le immagini del Santo 
si legge: scolla de santo teodaro. Il bronzo è 
opera del famoso scultore veneziano Alessandro 
^ Vittoria. 

. La croce era oggetto di particolare venerazione 
a Venezia e seguiva immediatamente il Doge nella 
grande processione pasquale. Nei moti degli ul¬ 
timi anni del settecento andò dispersa, forse fu 
trafugata, e, solo parecchi anni dopo, sotto la do¬ 
minazione austriaca, riapparve in mano di privati. 
Istanze furono rivolte da maggiorenti della città 
allTmperatore Francesco I perchè salvasse il pre¬ 
zioso oggetto da nuovo smarrimento assicurandolo 
a una pubblica raccolta, e T Imperatore lo acquistò 
per mandarlo, pochi giorni dopo, nel Museo di 
Corte a Vienna. Ora la guerra vittoriosa restituisce 
a Venezia questo suo cimelio artistico, storico e 
religioso. 
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VETRINA B. 

10 — Il reliquiario del Cardinale Bessarione. 

Sopra una croce di finissima filigrana d’oro a 
tre traverse è sbalzato a bassorilievo il Crocefisso, 
e sopra otto tondi smaltati di verde, posti agli 
estremi di essa, risaltano lettere greche. La croce 
è montata entro un rettangolo di smalto turchino 
a fiorellini d’oro, nella quale sono inclusi due 
arcangeli a mezzo busto in oro a sbalzo, le figu- 
rette dipinte di Costantino ed Elena e quattro pic¬ 
coli vani entro cui appaiono reliquie della Pas¬ 
sione: due chiodi della Croce e due framenti del 
Sudario. 

Il reliquiario, opera di arte bizantina verosimil¬ 
mente del 1200, fu — credesi — donato da una Im¬ 
peratrice d’Oriente al Cardinale Bessarione; indi, 
in Oriente o a Venezia, a cura del Bessarione 
stesso, fu montato in una custodia in legno e me¬ 
tallo adorna di piccoli dipinti bizantini del se¬ 
colo XV con sette storie della Passione di Cristo, 
sulle antine laterali e sulla traversa sottostante, e 
con la Crocefissione rappresentata nella tavoletta 
mediana, che scorre fra le antine stesse celando 
e scoprendo, volta a volta, il reliquiario. 
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Al secolo XV o al seguente appartengono gli 
ornati in oro con perle e pietre preziose che di¬ 
vidono le piccole storie e il bacolo argenteo, col 
nodo, cui è infisso il reliquiario; mentre nel se¬ 
colo XVIII fu aggiunto il coronamento a volute 
in argento dorato. 

Un’iscrizione posta nella parte tergale informa 
che il Cardinale Bessarione donò il cimelio alla 
Scuola della Carità di Venezia (sede oggi nell'Ac¬ 
cademia di Belle Arti e delle RR. Gallerie), e si sa 
che, in memoria dello splendido dono, la Scuola 
fece effigiare da uno dei maggiori pittori del tempo. 
Gentile Bellini, il munifico Cardinale nell'atto di 
sorreggere la « tabella » da lui donata. 

Anche il reliquiario, come la croce di San Teo¬ 
doro, era veneratissima a Venezia. Sulle sue vi¬ 
cende dagli ultimi anni del settecento, veggasi 
quanto già detto per la croce di S. Teodoro. 


VETRINA C. 

Le insegne di Napoleone I 
come Re d'Italia. 

Furono eseguite per T incoronazione di Napo¬ 
leone I, quale Re d’Italia, nel Duomo di Milano, 
il 26 maggio i 8 o 5 . Restarono a Milano, capitale 
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del Regno Italico, finché dopo il i 8 l 5 furono aspor¬ 
tate deir Austria a Vienna, che le conservò nella 
Schatzkammer, o Tesoro di Corte, nel Palazzo del¬ 
la Hofburg, anche dopo che, nel ' 59 , la Lombardia 
passò a Vittorio Emanuele li. 

11-17 — Comprendono: 

Il grande manto regale in velluto verde ricamato 
di quadrifogli in argento e di un largo bordo in 
oro e argento in cui si alternano la corona e la 
lettera N. 

La corona d'oro a otto branche sormontata dal 
Glòbo e dalla Croce e ornata di pietre dure, 
acquamarine, ametiste e paste vitree. 

Lo scettro in bronzo dorato inciso, e impugnatura 
di velluto verde, sormontato dalla corona entro 
la quale è il leone alato e incoronato sorreggente 
la spada sguainata. NelFanello del fregio è la 
corona d'alloro con entro la lettera N. 

La mano in avorio, simbolo della Giustizia, su ba¬ 
stone di bronzo dorato inciso. 

Il bastone regale, di bronzo dorato con impugna¬ 
tura di velluto verde. 

Il sigillo del Regno d’Italia con l'aquila ad ali 
aperte, sormontata dalla stella a cinque punte con 
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entro la lettera N. Nel mezzo, le armi di tutte 
le regioni facenti parte del Regno italico. Attor¬ 
no, la scritta: Napoleone I Imperator de Fran¬ 
cesi E Re d’Italia. 

Alle insegne va unito un piccolo calamaio na¬ 
poleonico in porcellana. 


18 — Fontanella in bronzo del secolo XVI, 

È ornata di quattro figure giovanili appoggiate a 
istrumenti da cui zampillava l’acqua, di masche¬ 
roni, di sirene, cavalli marini, delfini, ecc., dis¬ 
posti a varii ordini, e termina con una statuetta 
di Attenne trasformato in cervo. 

Inferiormente reca lo stemma della famiglia 
Madruzzo di Trento per un membro della quale 
fu assai probabilmente eseguita ; forse per Gau¬ 
denzio Madruzzo Governatore di Riva. Si tro¬ 
vava infatti nel giardino del convento dell’In¬ 
violata a Riva dove rimase sino al 1849. Più tardi, 
nel 1880, pervenne, dopo varie vicende, al Museo 
Imperiale di Vienna. 


2 
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VETRINA D. 

19-20 I manoscritti Estensi. 

Appartengono al secolo XV, sono vergati su per¬ 
gamena in minuscola umanistica e contengono : il 
primo, le Omelie di S. Giovanni Crisostomo sulle 
Lettere di S. Paolo a Timoteo, a Tito, a File- 
mone, ecc. ; il secondo, i Commentarii di S. Ge¬ 
rolamo alle Lettere di S. Paolo ai Calati, agli c 
Efesi, a Tito, a Filemone, ecc. 

Erano parte di una serie di codici fatti miniare 
dal Re d’Ungheria, e grande umanista. Mattia, ^ 
Corvino (1443-1490), al celeberrimo miniatore del 
tempo, Attavante fiorentino ; e alla morte del Re 
— in periodi torbidi per T Ungheria — seguirono 
la sorte della sua ricchissima Biblioteca e anda¬ 
rono dispersi. Mentre tutti gli altri codici prende¬ 
vano vie diverse che li portarono nelle principali 
Biblioteche pubbliche del mondo, questi due erano 
acquistati nel l 56 o a Venezia dal Duca Alfonso II 
d’Este per mezzo di Gerolamo Balletti, suo Amba¬ 
sciatore presso quella Repubblica. I codici entra¬ 
rono nella Biblioteca del Duca di Ferrara : poi pas¬ 
sarono con la Biblioteca Estense a Modena, e vi 
restarono finché nelFottobre del 1847 Francesco V 
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d’Austria, Arciduca d’Este, cedendo alle pressioni 
che riceveva dai suoi congiunti di Vienna, ordinò 
che fossero inviati in Ungheria. Ma giunti a Vienna 
vi restarono nella Biblioteca di Corte, e soltanto 
alcuni decennii dopo, in seguito a insistenze del 
Governo Ungherese, furono spediti alla Biblioteca 
Nazionale di Budapest. 

Durante i preliminari di pace, che misero capo 
al Trattato del Trianon, il nostro Delegato per le 
rivendicazioni artistiche e la Legazione Italiana in 
Ungheria poterono, mercè accordi diretti col Go¬ 
verno di Budapest, far riconoscere il nostro buon 
diritto sui due codici, entrati per compera nella 
Biblioteca pubblica Estense, ed ottenerne la re¬ 
stituzione per Modena. 

Come può rilevarsi dai frontespizi esposti (in cui 
appare lo stemma, col corvo, di Re Mattia Cor¬ 
vino) essi sono stupendamente miniati, e giunti a 
noi in perfetto stato di conservazione. In uno di 
essi, sotto r elegantissima ghirlanda di fiori, di 
foglie e di frutti che fronteggia la prima pagina, 
si vedono impressi in nero i timbri della Biblio¬ 
teca Imperiale di Vienna e della Biblioteca Na¬ 
zionale di Budapest. 
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VETRINE E-F. 

21-22 — Codici musicali trentini del sec. XV. 

I due codici esposti fanno parte di una serie di 
sette conservati un tempo nel Duomo di Trento 
e costituenti un documento di fondamentale im¬ 
portanza per la storia della musica. Comprendono 
infatti una raccolta di musica sacra e profana 
italiana, francese, inglese e tedesca — su componi¬ 
menti scritti in queste quattro lingue e in latino — 
iniziata probabilmente nell’Italia settentrionale, e 
che, venuta quindi in possesso deH’erudito Giovan¬ 
ni Hinderbach, prima Prevosto, poi Vescovo (1465) 
di Trento, fu da questi continuata ed arricchita 
al punto da poter essere considerata quasi un cor¬ 
pus della musica in occidente alla metà del 1400. 

Una parte dei componimenti fu trascritta, come 
si è detto, nell’Italia settentrionale, dall’amanuense 
Puntschucher; ma il nucleo maggiore fu trascritto 
da Giovanni Wiser a Trento dal 1444 in poi. 

Circa una quarantina di anni fa il Capitolo del 
Duomo di Trento fu indotto a vendere i codici al 
Governo Austriaco, e sei di essi (mentre inesplica¬ 
bilmente il settimo restava a Trento) passarono 
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in possesso del Ministero dei Culti e dell* Istru¬ 
zione a Vienna. Là, alcuni anni dopo, a cura del 
Conservatorio musicale, fu iniziata una monumen¬ 
tale pubblicazione dei codici stessi, nella quale, 
sistematicamente, le composizioni, raggruppate se¬ 
condo il loro carattere, sono studiate e trascritte 
in partizione a notazione moderna. 

Per le clausole della Convenzione italo-austriaca 
4 maggio 1920 i preziosi codici, in quanto face¬ 
vano parte del patrimonio culturale di una regione 
trasferita, col Trattato di Saint Germain, all’Italia, 
e appartenevano ad un « ente », ci sono stati re- 
** stituiti per Trento; senonchè — essendo tuttora 
, in corso la grande pubblicazione del Conservatorio 
^ viennese — si consentì dal nostro Delegato alle 
trattative, in omaggio alle ragioni della scienza, 
che i codici siano tra breve dati in prestito con 
ogni garanzia alla Biblioteca universitaria di Vienna 
per un certo periodo di tempo indispensabile a 
condurre a termine la citata pubblicazione. 

Nei due codici esposti si possono vedere, alle 
pagine aperte, un brano di composizione sacra 
con testo latino e una canzone profana francese. 
Presso di essi figura un esemplare di uno dei vo¬ 
lumi della pubblicazione viennese. 


— 22 


23-24 — Copialettere dei Gonzaga, 

Sono in mostra due dei ventidue copialettere 
che furono dei Duchi Gonzaga di Mantova e che 
gli austriaci asportarono durante la loro domina¬ 
zione sul Lombardo-Veneto, per conservarli nella 
Biblioteca Imperiale di Vienna. 

Abbracciano un periodo di alcuni anni intorno 
alla metà del ’ 5 oo e comprendono la copia giorna¬ 
liera della corrispondenza politica dei Gonzaga: 
delle lettere in partenza pel Papa, per Sovrani 
Esteri, per Principi Italiani, per Cardinali, Ve¬ 
scovi, ecc. 

25 — Evangeliario purpureo latino del sec, V- 

Il preziosissimo cimelio di così venerabile anti¬ 
chità consta di fogli di pergamena coloriti di por¬ 
pora e scritti in belli caratteri onciali. 

Apparteneva alla Biblioteca dei principi Vescovi 
di Trento. 

26 — Sacramentario della Chiesa Trentina. 

È vergato su pergamena in minuscola carolingia 
(VIII-X secolo), con maiuscole onciali e capitali 
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epigrafiche, adorno di iniziali dipinte con intrecci 
o con figurazioni zoomorfiche. 

Alla legatura rinnovata nel secolo XVI (?) sono 
fermate due tavolette in legno, alla anteriore delle 
quali sono inchiodate lamine, ritagliate da altro 
oggetto, in rame sbalzato e dorato, attribuibili al 
periodo romanico. Esse circoscrivono un bellis¬ 
simo avorio, foglio di un dittico carolingio del 
IX secolo, in cui è rappresentata una figura di 
Evangelista o di Dottore della Chiesa, seduta, con 
un libro e la penna in mano sotto un cortinaggio. 

Nella coperta tergale gira una iscrizione su quat- 
• tro lamine di rame dorato, niellata a bei caratteri 

m epigrafici dei secoli X-XI, recante due esametri 

^ allusivi alla magnificenza della legatura del codice; 
ma purtroppo manca nel centro la formella ebur¬ 
nea — altro foglio del dittico — che un tempo do¬ 
veva ornare anche questa faccia. 

Le due coperte sono foderate alFinterno di una 
meravigliosa stoffa bizantina serica a varii colori 
su fondo rosso, ancora splendidamente conservati 
nella loro vivezza in cui è ripetuta, affrontata, la 
figura di Sansone, o Ercole, in lotta col leone. Di 
tale tessuto, che risale alla prima età d’oro bizan¬ 
tina (periodo di Giustiniano), è esposta una foto¬ 
grafia, non potendo, per il fatto di trovarsi nel- 
r interno, essere mostrato. 
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Il codice apparteneva alla Biblioteca dei Prin¬ 
cipi Vescovi di Trento e fu portato a Vienna alla 
fine del secolo XVIII, alla soppressione del Prin¬ 
cipato Vescovile. 


27 ~ Messale del secolo XVL 

Scritto su pergamena a caratteri gotici reca le 
iniziali a colori ovvero miniate con figure o con 
motivi ornamentali. Lungo i margini ricorrono 
spesso fregi talora ricchissimi e composti di ra¬ 
cemi, su quali si posano uccelli ritratti con singo¬ 
lare naturalezza, ovvero di trofei con putti scher¬ 
zanti, guerrieri, animali e financo storie sacre. 

Nel primo foglio si vede una grande miniatura 
a pagina intera rappresentante la Vergine col Bam¬ 
bino fra un Santo Vescovo e Agostino Posch, abate 
di Novacella; in alto la data i 526 . Altre sono nel- 
r interno. 

È ritenuto — nei minii — opera di Stetner c 
considerato come uno dei migliori esemplari della 
miniatura tirolese. Apparteneva al convento di No¬ 
vacella, d’onde passò alla Biblioteca Universitaria 
di Innsbruck. 
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28 — Libro di medicina del secolo XV. 

È scritto, su carta, in volgare veneziano ed è 
composto di due parti: un ricettario a base di 
erbe, illustrato da 88 vignette a colori, e un trat- 
tatello sulle diverse malattie ed il modo di cu¬ 
rarle. 

Fu recuperato dalla Biblioteca Universitaria di 
Innsbruck. 


0 

» 


29 — Rituale di Novacella del i5oj. 

È scritto su pergamena a caratteri gotici ed è 
ornato nella prima pagina di una iniziale e di un 
fregio marginale. Nella carta di contro grande mi¬ 
niatura con la Vergine seduta ed il Bambino; nel¬ 
l'ultima, un'altra, pure a pagina intera, con un 
Santo Vescovo a mezza figura. Entrambe le mi¬ 
niature sono attribuite a S. Stetner. 

Il volume fu smarginato quando nel secolo XVII 
fu rinnovata la legatura in pelle bianca e impressa 
con tralci e volute. 

Apparteneva al convento di Novacella. 



— 26 — 


30 — Epistole e Vangeli pel convento di 
Novacella. 

In carattere gotico su pergamena con ricche 
iniziali miniate talora a figure e sottili fregi mar¬ 
ginali nei quali son rappresentati, con spirito di 
verità e con ottimo gusto, elementi decorativi zoo¬ 
morfici e vegetali. Sebbene appartenga alla fine 
del secolo XV, nello stile ricorda ancora le forme 
gotiche fiorite della Scuola di Colonia dei primi 
del secolo. 

Tarda legatura in pelle. 

Fu ritirato dalla Biblioteca Universitaria di Inns- 
bruck. 


31 — Trattatello <( De sita or bis habitabilis » 
di Dionisio Alessandrino, 

Appartiene al sec. XV ed è scritto su pergamena 
in minuscola umanistica. È ornato nel frontespizio 
di un elegantissimo fregio marginale terminante, 
in basso, con due ghirlande entro cui sono gli 
stemmi di Trento e del Vescovo trentino Giovanni 
Hinderbach. 

Legatura moderna in pergamena. 

Apparteneva alla Biblioteca dei Principi Vescovi 
di Trento. 
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32 — Salterio Romano del Secolo XV. 

E scritto su pergamena in minuscola gotica con 
iniziali talora miniate e con fregi. Alcune pagine 
sono ornate più riccamente con fregi marginali 
e figure. Era conservato in origine nel convento 
di S. Michele all’Adige. Fu tagliato nei margini 
quando la sua prima legatura fu sostituita nel 
secolo XVI con quella attuale in cuoio impresso 
e dorato. 


33 — Libro di preghiere del secolo XV. 

È in pergamena, mostra iniziali a colori o mi¬ 
niate con graziosi fregi marginali e si adorna di 
varie miniature figurate a pagina intera. 

Fu scritto nel 1496 — come avverte il colophon 
— a spese di Gaspare Nervhauser dal calligrafo 
Giorgio Holtz cui si attribuiscono anche le mi¬ 
niature. 

La ricca legatura in cuoio impresso e dorato, 
con figure e storie della Passione, appartiene al 
secolo XVI. 

Fu proprietà della chiesa di Novacella d’onde 
passò alla Biblioteca Universitaria di Innsbruck, 
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34 — Messale romano del secolo XVL 

È scritto su pergamena a caratteri gotici, con 
le iniziali in rosso. 

La prima lettera del frontespizio è solo dise¬ 
gnata perchè doveva adornarsi di miniature. Nella 
pagina opposta è bellamente miniato il Crocefisso 
fra la Vergine e San Giovanni. 

Legatura coeva in pelle verde chiaro. 

Apparteneva al convento di Novacella d'onde 
passò alla Biblioteca Universitaria di Innsbruck. 


35 — Statuetta equestre in legno e madre- 
perla dì Francesco I d'Este (sec. XVII). 

(Dalla collezione Estense). 


VETRINA G. 

36 — Cassettina civile itaio-bizantina, 

È in legno rivestita di lamina d'avorio scolpita 
a mezzo rilievo con scene di argomento pagano 
senza continuità o nesso tra l'una e l'altra — 
episodj di caccia, danze bacchiche, la rappre¬ 
sentanza di Achille sul dorso del Centauro Chi- 
rone, ecc. — iscritte entro un caratteristico or- 
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nato a cerchi con rosette stellate. Qua e là tracce 
di antica doratura. 

Nella parte tergale, al luogo del rilievo eburneo 
è applicata una vecchia carta la quale informa 
che la capsella fu rinvenuta il i8 gennaio 1592 , 
con molte reliquie di santi, sotto Taltare di 
Santa Caterina nella cripta della antica chiesa 
di San Giorgio a Pirano. In origine però la cas¬ 
setta — come tutte le altre del genere — do¬ 
vette avere uso profano ed essere destinata a 
conservare profumi o suppellettili femminili. 

Tali cofanetti, pel fatto che gli esemplari più 
belli appaiono in Italia e poiché accoppiano la più 
larga ispirazione di forme classiche nella parte 
figurata ad uno spiccato carattere bizantino nelle 
forme decorative, furono detti « italo-bizantini », 
e appartengono probabilmente al periodo della 
prima età d'oro bizantina (IV-VI secolo), sebbene 
alcuni storici inclinino a ritenerli opere della 
seconda età d'oro (IX-XI secolo) eseguite a Co¬ 
stantinopoli o a Venezia. 

La nostra capsella può additarsi come uno degli 
esemplari più pregevoli anche per la parte che 
vi hanno le composizioni a figure. Dal Capitolo 
del Duomo di Pirano fu ceduta, alcuni decenni 
or sono — di buona o di cattiva voglia — al- 
rimperatore Francesco Giuseppe per il Museo 
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di Corte di Vienna contro il dono di un osten¬ 
sorio d'argento. È stata ora rivendicata al nostro 
Paese contro restituzione all'Austria dell'osten- 
sorio. 


Oggetti provenienti dalla collezione Estense: 

37 — Fiasca italiana del secolo XV in cristallo 
di rocca. Montata su un piede esalobo d'argento 
dorato inciso e adorno di smalto azzurro niellato 
d'argento. La forma e la montatura hanno an¬ 
cora carattere gotico. 

38 — Altra fiasca uguale alla precedente, ma 
di proporzioni maggiori, 

39 — Scettro di diaspro rosso del secolo XV111. 

40 — Piccola coppa d'agata sardonica. 

Bordo e piede in argento dorato con turchesi. 

41 — Coppa di diaspro verde sanguigno con 
piede, 

42 — Fruttiera di Oberstein del secolo XV111• 
Piede con bordo smaltato. 

43-44 — Due piatti d'argento a punte di dia¬ 
mante, del secolo XV 11, 



45 — Zuccheriera di lapislazzuli del sec. XVIL 
Becco terminante con un mascherone. Coper¬ 
chio e piede smaltati. 


46 — Scettro del secolo XV 11 del comune di Mon- 
tona d*Istria. 

E lo scettro col quale il Consiglio civico dava al 
Podestà rinvestitura del supremo potere. Consta 
di un bastone di legno con quattro anelli d’ar¬ 
gento su uno dei quali è il nome di Montona e 
su un altro la data 25 decembre l8oi. Culmina 
con un globo d’argento sbalzato recante lo stemma 
della cittadina e sul quale troneggiava un tempo 
il Leone di San Marco. 

Nel i8oi (la data fu ricordata sull’oggetto) il ba¬ 
rone Carneo Steffaneo, Commissario Austriaco, 
indusse il Consiglio a donare (!) lo scettro all’Im¬ 
peratore che lo fece collocare nel Museo Impe¬ 
riale. E il Leone di San Marco fu allora sostituito 
con l’Aquila bicipite che oggi sovrasta lo scettro. 

47-48 — Due placchette in terracotta del se-- 
colo XV. 

Queste due stampiglie in terracotta — che face¬ 
vano parte del deposito commemorative della 
fondazione del Palazzo Venezia a Roma — rap- 
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presentano, una, putti giocanti, Taltra un com¬ 
battimento. Furono trovate nel i865 in uno scavo 
del Palazzo stesso ed inviate prima nel Castello 
di Ambras nel Tirolo, poi a Vienna, 


VETRINA H-I. 

Oggetti provenienti dalla collezione Estense: 

49-50 — Maniera di Alessandro Vittoria (Arte 
veneziana della seconda metà del sec. XVI) : Due 
grandi alari da camino in bronzo. 

Sono formati di una base triangolare ornata 
di draghi, mascheroni, volute e putti, sulla quale, 
in uno, posa una statuetta rappresentante Ve¬ 
nere, ai cui piedi è un delfino; nelFaltro, una 
figura di Bacco con un satirello. 

51 — Andrea Briosco detto il Riccio (Scuola pa¬ 
dovana 1470 - 1532 ): Calamaio in bronzo con una 
satiressa seduta e due satirelli, 

52 — Arte dell’ Italia Settentrionale del se¬ 
colo XVII: Bustino in bronzo del Duca Al¬ 
fonso 11 d*Este, 
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53 — Arte italiana della metà del secolo XVI : 
Statuetta in bronzo rappresentante Ercole in 
piedi appoggiato alla clava. Ispirata dairantico. 

54 — Arte fiorentina della prima metà del se¬ 
colo XVII : Statuetta in bronzo che rappresenta 
San Sebastiano morente col corpo abbandonato 
pendente da un albero cui è legato pel braccio 
destro. 

Opera mirabilmente modellata, ritenuta da al¬ 
cuno di un tardo seguace del Giambologna. 

55 — Arte del Giambologna (Scuola fiorentina 
della prima metà del secolo XVII): Piccolo ca~ 
vallo in bronzo, 

56 — Piccolo cavallo in bronzo simile al prece¬ 
dente. 

57 — Jacopo Tatti, detto il Sansovino (Scuola 
veneziana del secolo XVI): Statuina in brojizo 
rappresentante Cristo che discende al Limbo 
tenendo la Croce. 

58 — Arte di Pietro Tacca (Scuola fiorentina 
del secolo XVII): Guerriero romano sopra un 
cavallo al galoppo. 

Statuetta in bronzo in cui il guerriero è rap¬ 
presentato in atto di combattere, con la lancia 
tesa e lo scudo. 


3 
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59 — Arte indiana del secolo XV (?) : Brocca in 
rame inciso e sbalzato ad altorilievo con orna¬ 
menti fantastici vegetali e animali e figure 
umane. 

Il manico è finemente ageminato d’argento. 

60 — Grande vaso in cristallo del secolo X Vili, 

Ha forma di bicchiere a calice ed è in cri¬ 
stallo di Murano (o di Boemia?), sfaccettato, 
adorno, nel piede, nel coperchio e nel corpo, 
a forma di cono rovesciato, di volute incise a 
smeriglio. 

Fu donato al Duca Francesco III d’Este, come 
appare da una lunga iscrizione augurale dedi¬ 
catoria al Duca stesso, che — sormontata dalla 
Corona ducale — vedesi impressa su una faccia 
del vaso. 

61-62 — Due riliczn esagonali della fine del se¬ 
colo XV 11, 

Sono in legno di pino e recano entro la sa¬ 
goma esagonale, che fa loro da scatola, una cor¬ 
nice ovale circondata da un festone di rami e 
di nastri sorretto da cinque putti svolazzanti, 
scolpiti a tutto tondo. Una delle due sculture 
mostra nel centro una figura di donna giacente 
tra putti che la abbracciano (la «Carità»); fai- 
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tra, anch’essa una figura giacente, che tiene uno 
specchio (la « Prudenza ») ed è attorniata da 
putti con la croce (la « Religione »), col calice 
(la « Fede »), ecc. 

I due rilievi appartengono con tutta certezza 
alla scuola dei Fantoni, famosi intagliatori in 
legno bergamaschi. 

63 — Grande bacile italiano della fine del se¬ 
colo XV 11. 

Di forma elittica riccamente incrostato di ma¬ 
dreperla scolpita a figure e di avori con rappre¬ 
sentazioni allegoriche, mitologiche, fantastiche. 


64 Frammento di lastra di bronzo con iscrizione 
romana. 

Appartiene al primo secolo e reca una iscri¬ 
zione riferentesi ai Magaplini. Fu scavata in 
Istria e fino alla fine del secolo XVIII stette a 
Capodistria; dopo fu mandata nel Museo Impe¬ 
riale di Vienna. 
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65 — Peso romano in bronzo a forma di porceU 

Cellino, 

Rinvenuto nel i865 entro uno scavo della For¬ 
tezza del Dos Trento, fu subito spedito a Vienna 
airHofmuseum. 

66 — Peso romano di bronzo con testa di Me¬ 

dusa, 

Trovato in uno scavo ad Ala nel i 856 e man¬ 
dato a Vienna. 

67 — Orecchini d*oro romani di scavo. 

Furono rinvenuti nel 1887 a Salorno nel Tren¬ 
tino e spediti airHofmiiseum di Vienna. 

68 — Orecchini d'oro romani di scavo. 

Terminano inferiormente con un grosso bot¬ 
tone traforato al quale è probabile fosse unito 
un pendaglio. 

Furono rinvenuti sul Dos Trento nel 1866 e 
passarono airiiofmuseum di Vienna. 

69 — Testa di cinghiale romana in bronzo. 

Scavata ad Aquileja e inviata airHofmuseum. 

70-84 — Te sor etto barbarico di Civezzano. 

Consta di una crocetta pettorale di lamina d’oro 
ad ornati impressi, di due orecchini d’oro, perle 
e pietre dure, dei resti di una collana in perle 
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vitree, di una lamina di argento e di un ago d’ar¬ 
gento, di una patera di bronzo, nonché di puntali 
e di altri frammenti di bronzo, tutti di arte bar¬ 
barica. 

Il tesoretto facente parte senza dubbio della 
suppellettile di una necropoli barbarica fu rinve¬ 
nuto a Civezzano (Trentino) nel 1902 ; fu por¬ 
tato via, come sempre, dal territorio che l’aveva 
dato in luce e collocato nell’Hofmuseum a Vienna 
ad arricchire la suppellettile di scavo. 

85 — Morione del secolo XVII. 

Come appare dallo stemma, appartenne alla 
famiglia trentina Sporo. 

VETRINA L. 

Materiale di scavo di bronzo e di terracotta, 
proveniente dalle necropoli preistoriche di Santa 
Lucia di Tolmino, dalla grotta degli ossi, dalla 
grotta delle mosche e da altre necropoli e grotte 
carsiche. In parte venne in luce casualmente, in 
parte in seguito a scavi sistematici compiuti dal 
Governo austriaco, e nelViin caso e nelValtro, in¬ 
vece di essere lasciato nel territorio, dalle cui 
viscere era uscito, fu trasportato a Vienna ad 
arrichirà le collezioni dei Musei Imperiali. 



SALA li 


Il Tesoro di Toscana. 


Nella Convenzione stipulata a Vienna il 3l 
tobre 1737 tra la Principessa Elettrice dei Me ici 
e il Granduca Francesco II di Lorena che le sue 
cedeva nel Granducato di Toscana, si determinava, 
aU'art. 3.®, che la Principessa cedeva ogni bene a 
nuovo Sovrano, il quale però accettava « la con 
dizione espressa che di quello che è per ornamento 
dello Stato, per utilità del pubblico e per attirai e 
la curiosità dei forestieri, non ne sarà nulla tra 
sportato e levato fuori della capitale e dello 
del Granducato. » E tale disposizione era con ei 
mata dal testamento della Elettrice. 

Ma purtroppo, già in vita della vecchia Piinci 
possa, e nonostante ogni sua più energica e am 
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mirevole resistenza, incominciarono, per opera dei 
congiunti viennesi dei nuovi padroni, le sottrazioni 
degli oggetti del Tesoro, che poi, dopo la morte 
deir Elettrice stessa, avvenuta nel 1743 , si mula¬ 
rono in completa spogliazione. 

Di ciò che fosse il Tesoro di Toscana basti a 
dare idea il fatto che, a parte le gioje personali, 
più di mille erano i bibelots che dagli inventari 
fiorentini risultano trasportati a Vienna. Alcuni 
dovettero essere donati, alcuni forse venduti; la 
maggior parte - scomposti, e scastonate le pietre 
preziose - dovettero finire nel crogiuolo; troppe 
erano le richieste che le succedentisi guerre ri¬ 
volgevano all’esausto erario, e le lettere di Maria 
Teresa non lasciano dubbio in proposito. Certo è 
che, nonostante ogni più paziente, diligente e con¬ 
tinuata ricerca, solo 83 furono i pezzi che pote¬ 
rono dal Delegato italiano essere identificati e 
recuperati. Ed essi sono qui esposti. 


(Gli oggetti sono qui descritti con le stesse parole 
degli inventari conservati nell Archivio di Stato di 
Firenze, Le indicazioni notate fra parentesi quadre 
sono aggiunte). 
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VETRINA PRIMA. 

1 — Un cavallo di perla con la testa, coda e piedi 
d'oro. 

2 — Un gallo di una perla con testa e coda d’oro 

[tempestata di diamanti ; sul corpo un grosso 
rubino. Fra le zampe un caduceo d’oro 
smaltato]. 

3 — Un uomo marino di perla, faccia di smalto, 

con mazza e scudo e sopra di esso un gra¬ 
nato. [Gocciola di perla]. 

4 — Un cavallo e leone d’oro smaltato di bianco 

con perle e rubini. 

5 — Un drago d’oro e smalto verde guarnito di 

rubini sul corpo di perla. 

6 — Un cervo di una perla legata in oro con ca¬ 

tena simile e una perla pendente e diamanti. 
[Il corpo è trafitto da una freccia d’oro con 
la punta insanguinata, ornata di diamanti]. 

7 — Una farfalla d’oro e perla, guarnita di dia¬ 

manti e rubini. 
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8 — Un ragno di perla, la testa del quale è un 

diamante. 

9 — Un fiaschettino di una perla con catena d’oro 

e imboccatura di smalto verde. 

10 — Un leone di una perla con catena, gambe e 

testa d’oro con un diamante e un rubino, [Il 
corpo è trafitto da una freccia d’oro], 

11 — Un nobile veneziano [presso una dama, e 

Pantalone e Brighella che suonano] in una 
gondola di perla guarnita di diamanti, rubini 
e due gocciole di perla. 

12 — Un viso di perla sopra una pietra di para¬ 

gone. 

13 — Un viso di perla sopra diaspro verde. 

14 — Un soffietto d’oro sopra del quale si vedono 

smaltate le armi [dei Medici e] dell’Elettore 
con la Berretta. [Nel rovescio le iniziali, in 
smalto turchino, dell’Elettore e dell’Elettrice, 
sormontate dalla Berretta elettorale]. 

15 — Un mereiaio [con fa'ccia di scimmia] sopra un 

corno di smalto, guarnito di rubini e sme¬ 
raldi, con tre perl^ a pera pendenti. [Nell’im- 
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beccatura del corno uno smeraldo circondato 
di rubini]. 

16 — Una gondola d’oro guarnita di diamanti, 

perle e rubini. [Nell’interno un cavaliere e 
una dama seduti, in smalto, e due vogatori e 
due suonatori pure in smalto]. 

17 — Un cavaliere a piedi, lavoro di smalto e guar¬ 

nito di perle. 

18 — Un soldato a piedi, lavoro di smalto, guar¬ 

nito di perle e rubini. 

19 — Un miliziotto di smalto, guarnito di perle e 

diamanti. 

20 — Un eroe, lavoro di smalto, guarnito di perle. 

21 — Un miliziotto di smalto, con fucile in spalla 

guarnito di rubini e perle. 

22 — Un soldato a piedi di smalto, guarnito di 

rubini e perle. 

23 — Un cavaliere a piedi di smalto guarnito di 

rubini e perle. 

24 — Un eroe a piedi smaltato, guarnito di rubini 

e perle. 
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25 — Un soldato con scudo di smalto, guarnito 

di rubini e perle. 

26 — Un uccello di lavoro di smalto, guarnito di 

rubini e di quattro perle pendenti. 

27 — Una sirena [di smalto verde] la di cui parte 

inferiore è di perla con diamanti. 

28 — Due figure d'oro, lavoro di smalto, guarnito 

di perle con tre perle a gocciola, rubini e 
smeraldi. 

29 — Una tartaruga, corpo di perla, testa piedi e 

coda di diamanti. 

30 — Una lucertola di oro e smalto verde con 

dorso di perla, occhi e coda di diamanti. 

31 — Un coniglio di una perla e oro con smalto 

bianco. 

32 — Una medaglia d'oro dell'Elettore Giov. Gu¬ 

glielmo Palatino con la sua impronta Elet¬ 
torale a cavallo dell’anno 1711 , come Vicario 
dell'Impero con sua iscrizione intorno. Nel 
rovescio due figure nude, cioè Ercole ed 
Atlante che sostengono il Mondo con la se¬ 
guente iscrizione intorno; His tuto con¬ 


credere POSSUM. 
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33 — Una medaglia d’oro colla impronta deH’Elet- 

tore Giov. Guglielmo Palatino senza iscri¬ 
zione intorno. Nel rovescio Tarme spiegata 
con tre scudi del Blasone delT Imprese del- 
TAltezza S. E. e nel mezzo quello del pomo 
d’oro dell’Impero come Vicario del mede¬ 
simo, e questi nel corpo dell’aquila a due 
teste con Tali spiegate col seguente motto 
intorno : Ales custodit poma sub ala. 

34 — Una medaglia d’oro con l’impronta dell’Elet¬ 

tore Giov. Guglielmo Palatino come Vicario 
delTImpero con una iscrizione intorno. Nel 
rovescio la seguente iscrizione : mdccxi. ecce 

PALATINO CREVIT REVERENTIA MONTI EXULTATQUE 
HABITANTE DEO POTHIORAQUE DELPHIS SUPPLICI- 
BUS LATE POPULIS ORACELA PANDIT. (CLAUD. DE 
VI CONS. HONORIl). 

35 — Una medaglia d’oro coll’impronta dell’Elet¬ 

tore Giov. Guglielmo Palatino armato col¬ 
l’ordine del Tosone pendente davanti coll’i¬ 
scrizione del suo nome intorno. Nel rovescio 
un Vascello in acqua con vele gonfie, e la se¬ 
guente iscrizione intorno : dominus virtutum 
NOB iscuM. Nello stendardo del detto Vascello 
sono le armi di A. S. E. come Ammiraglio 
del Reno. 
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36 — Una medaglia d'oro con Timpronta del Gran¬ 

duca Ferdinando li armato, coll* iscrizione : 

FERDINANDUS II MAGNUS DUX ETRURIAE V. Nel 

rovescio una pianta di rose col seguente 
motto intorno: gratia obvia ultio quaesita. 

37 — Una medaglia d'oro coll*impronta dell'In¬ 

fante Don Carlo di Spagna con la seguente 
iscrizione intorno: carolus. d. g. ine. hisp. m. 

ETRUR. PRINCEPS. PARM. PL. DUX. Nel rOVeScio 

una femmina in piedi vestita che tiene con 
la mano destra il Giglio di Francia col motto 
intorno: spes publica mdccxxxi. 

38 — Una medaglia d’oro coll'impronta del Re e 

della Regina Sposa di Napoli con la seguente 
iscrizione intorno, cioè: a quella del Re: Ca¬ 
rolus, a quella della Regina : Amalia, e sotto 
i medesimi le seguenti lettere: V. S. RR. 
P. P. FF. Nel rovescio la seguente iscri¬ 
zione : venturo laetentur ut omnia seclo 

MDCCXXXVIir. 

39 — Una medaglia d'oro con i due scudi delle 

armi di Spagna e di Polonia coronati con la 
seguente iscrizione intorno : permixti heroes 
MDCcxxxviii. Nel rovescio in una cartella la se¬ 
guente iscrizione: surgat gens aurea mundo. 
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40 — Una medaglia d’oro col ritratto del Granduca 
Cosimo III coll’iscrizione intorno: cosmus ih 
D. G. MAG. ETR. Dux. Nel rovescio la Fama so¬ 
stenuta da nuvole suonando la tromba dalla 
quale pende lo stendardo coirarme di Palle 
colla seguente iscrizione : fama extendere 
FACTIS. 


VETRINE SECONDA E TERZA. 


41 — Un ranocchio di perla, diamanti negli occhi, 

piedi e capo di smalto verde. 

42 — Un agnello di perla. [Testa, zampe e coda 

di smalto]. 

43 — Un Bacco di perla sopra una botte circon¬ 

dato di foglie di vite d’oro smaltato guarnito 
di diamanti. [Sulla base di smalto verde un 
uccellino, pure di smalto, e una scimmia 
d’oro]. 

44 — Un camello di una perla, con due balle guar¬ 

nite di diamanti e rubini su piedistallo di la¬ 
pislazzuli. [Piccolo moro di smalto nero]. 
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45 — Un drago alato di perla, smaltato di verde, 

con diamantini. 

46 — Una scimmia di perla sopra un piedistallo 

d’oro smaltato ornato di qualche diamante. 

47 — Un bambino di perla guarnito di diamanti 

dentro una culla di filigrana d’oro guarnita 
di perle. [Il cuscino ricamato su cui poggia 
il « bambino » è di smalto bianco e contor¬ 
nato di brillanti. Il materasso è di seta tur¬ 
china con punti fatti di perle. Sotto la culla 
sono, sulla filigrana, incise le parole: avgv- 
ROR eventet]. 

48 — Uno struzzo d’una perla che tiene con un 

piede un rubino ornato di diamanti e rubini. 
[Piedistallo di agata e smalto, ornato di ru¬ 
bini]. 

49 Un elefante di una perla, la torre che porta 
e il piedistallo [formato di un grossissimo 
smeraldo] sono guarniti di diamanti. 

50 — Un topo di una perla con occhi di diamanti. 

51 — Un calzolaro formato di una perla legata in 

oro smaltato con una « forma » di perla in 
mano, siede sopra un trespolo d’oro con dia- 
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manti. [Sul nastro che lega i brillanti sulla 
«forma» è scritto: ne sutor ultra crepidam]. 

52 — Un caramogio [un nano] con busto di perla 

e smaltato, sopra un piedistallo d’oro guar¬ 
nito di diamanti e rubini. 

53 — Un caramogio di soldato [che uccide un mo¬ 

stro] formato di una perla sopra un piedi¬ 
stallo d’oro guarnito di smeraldi e rubini. 

54 — Un soldato a cavallo col busto di perla e 

il cavallo pure col busto e groppa di perla, 
lavoro di smalto sopra un piedistallo d’oro 
smaltato guarnito di diamanti. [Forse Curzio 
sulla voragine]. 

55 — Un bove di perla e d’oro con collare di ru¬ 

bini e smeraldi [con, al collo, una campana 
formata di uno smeraldo]. 

56 — Un ariete di perla con testa, zampe e coda 

di smalto. 

57 — Un pavone di una perla. [Ali, testa e zampe 

d’oro smaltato, e coda di smalto con gli « oc¬ 
chi » di brillanti]. 

58 — Un drago alato di perla e di lavoro di smalto 

con qualche gioja. 
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59 — Una sirena di perla con violino in mano 

e la parte superiore del corpo è d’oro e la 
coda di dietro di smalto verde, con una co- 
roncina in testa di piccole perle e diamanti. 

60 — Un cane marino di perla con ali d’oro guar¬ 

nito di diamanti. 

61 — Un piccioncino con una perla nel corpo 

sopra il piedistallo di composizione verde le¬ 
gato in oro. 

62 — Una cicogna e una bubbola di perle sopra 

un piedistallo dorato. 

63 — Un vaso con un mazzo di fiori di pietre pre¬ 

ziose, nel corpo vi è un granato, i manichi, 
i piedi e fiori sono guarniti di diamanti. [Nel 
rovescio è un gancio che lascia supporre 
dovesse il vasetto servire per ornamento di 
pettinatura]. 

64 — Un vaso con mazzo di fiori con un gra¬ 

nato sopra il corpo, il piede e manichi guar¬ 
niti di diamanti. [Vedi il N. 63]. 

65 — Un Cupido su un cavallo marino di perla 

e smalto. 
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66 — Una sirena di perla e oro smaltato guar¬ 
nito di perle, diamanti e rubini. [Nello spec¬ 
chio è un granato inciso]. 

67-68 — Due ritratti, cioè quello del Serenis¬ 
simo Elettore e della Serenissima Elettrice 
Palatina, di smalto bianco sopra un’agata, 
con la Berretta. 

69-70 — Due ritratti dei medesimi di smalto tur¬ 
chino sopra l’agata. 

71 Una piccola scodella [formata di un granato 
inciso] con due manichi ornati di diamanti. 

72 Una piccola tazza di pietra rossa [un gra¬ 
nato inciso] con due manichi guarniti di 
diamanti. 

73 Una botticella [d’agata] con cerchi d oro 
[smaltato e rubini]. 

74 — Uua botticella d’agata [con cerchi d’oro 

smaltato e rubini]. 

75 — Un pellegrino d’avorio con bordone doro 

sopra un piano guarnito di rubini e diamanti. 

76 — Un pellegrino d’avorio con bordone doro, 

e corona di diamanti. 
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77 _ Una Borgognona sopra un piano d’avorio, 

col bambino sul dorso ornato d oro e di 
diamanti. 

78 — Una cantinetta di fiaschi [d'avorio rosso e 

oro inciso] sopra della quale tre teste d uc¬ 
celli, guarnita di chiodi d'oro e di diamanti. 
[Neirinterno sono tre fiaschette di cristallo 
e oro per profumi e un piccolo imbuto d oro]. 


VETRINA QUARTA. 


79 _ Un mulo d'avorio, carico di due cantinette 

da fiaschi, lavoro di oro e smalto, guarnito 
di diamanti, con mulattiere. 

80 — Una giardiniera d'avorio con una panierina 

in testa, con entro diverse pietre preziose, 
con cerchio di diamanti, sopra un piedistallo 
di agata, con quattro maschere di madre- 
perla, guarnito di diamanti, rubini e smeraldi. 

81 — Un arrotino d'avorio con bottoni di diamanti 

sopra un piedistallo d'oro guarnito di dia¬ 
manti e rubini. [Le ruote sono formate di un 
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rubino, uno smeraldo, un granato un’ameti¬ 
sta e un cristallo di rocca]. 

82 — Un mereiaio d’avorio, che porta una cassetta 

d’oro smaltato con alcuni diamanti alle cigne 
di detta cassetta, sopra un piedistallo d’agata 
ornato di quattro maschere di madreperla, 
diamanti, rubini e smalti. [La cassetta s’apre 
e mostra riprodotti in smalto, su un piano 
sottostante, tutti gli oggetti che vende il mer¬ 
eiaio: dadi, posate da tavola, tazze, piatti, 
pettini, pinze, forbici, occhiali, ecc. Mercè 
una molla anche tale piano si alza ed appare 
una figura, in smalto, di arlecchino che balla]. 

83 — Un mulattiere col mulo carico di due canti¬ 

nette da fiaschi d’oro e smalto sopra del quale 
siede una scimmia. 


VETRINA QUINTA. 

84 La gemma d*Aspasios. 

È un diaspro sanguigno di Sicilia che reca in¬ 
ciso il busto di Minerva, quale balzò, armata, dal 
cervello di Giove. Riproduce la famosissima Athena 
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di Fidia, in avorio e oro, che era conservata sul 
Partenone; Tincisore greco Aspasios, del III secolo 
avanti Cristo, dovette vedere la statua e la ritrasse 
in questa stupenda incisione della quale è difficile 
dire se siano più ammirabili la finezza quasi miraco¬ 
losa deirintaglio e la sopranaturale bellezza della 
figura — donna e dea — o sia più alto il valore 
archeologico della rappresentanza onde noi siamo 
avvicinati — da questa, che è la più antica, meglio 
che da qualsiasi altra — alFarte di Fidia e al suo 
capolavoro del Partenone, non giunto, sfortuna¬ 
tamente, a noi. 

La Dea è rappresentata di profilo sinistro ed è 
rivestita deir Egida con la testa di Medusa; è ar¬ 
mata di lancia e reca in capo Telmo attico, sul 
cui fianco è un grifone e dalla cui fronte sporgono 
i cavalli di una quadriga al galoppo. Sul piano, a 
tergo della figura, presso la criniera delTelmo, 
questa gemma di inestimabile pregio, reca in senso 
verticale la firma delTincisore : a2I1A2I0T. 

Nel 1 G 69 la gemma era a Roma nella raccolta 
Rondanini e nel 1724 in possesso del Cardinale 
Ottoboni ; nel 1760 era già a Vienna, dove fu man¬ 
data dal Granduca di Toscana, più tardi France¬ 
sco I, imperatore d'Austria, del quale si ignora 
come ne venisse in possesso. Fu ora ceduta alT Ita¬ 
lia in risarcimento di debiti della Casa di Lorena 
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verso la Corona di Toscana, lasciati insoluti quando 
nel 1799 abbandonava il Granducato. 

Presso la gemma originale incavata sono esposti 
tre calchi in cera che dànno T immagine a rilievo. 


VETRINE SESTA, SETTIMA E OTTAVA. 

Autografi. 

Asportati dagli austriaci nel 1830 nelTArchivio di 
Stato di Milano. 

85 — Autografo di Filippo Maria Visconti Duca 

di Milano, Lettera dell* 8 settembre 142^ 
castellano di Pavia. 

86 Autografo di Cicco Simonetta (politico, 
consigliere di Bona di Savoia). Lettera del 
i 5 maggio 1464. 

87 Autografo del Cardinale Ascanio Sforza, 
Lettera a Gian Galeazzo Sforza, Duca di 
Milano, del 2 luglio 1492. 

Autografo di Pier Candido Decembrio (da 
Pavia, scrittore e segretario di Filippo Maria 
Visconti). Lettera a Cicco Simonetta da 
Roma deir 8 maggio 1455. 
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89 Autografo di Bartolomeo Sacchi detto il 
Platina (da Piadena, letterato, biografo dei 
Papi e Bibliotecario della Vaticana). Lettera 
da Roma del 27 agosto 1477. 

90 Autografo di Carlo VII Re di Francia, 
Rescritto del 9 agosto 1457. 

91 Autografo di Ercole l d*Este Marchese di 
Ferrar a y Modeìia c Reggio, Rescritto del 
27 settembre 1478. 

92 — A litografo di Ludovico il Moro, allora reg¬ 

gente del Ducato di Milano, Lettera del 
16 giugno i486. 

93 — Autografo di Sigismondo Pandolfo Mala- 

testa, Signore di Rimini, Rescritto del 5 ago¬ 
sto 1447 una Convenzione con Francesco 
Sforza, allora Signore di Cremona, contro 
Federico di Montefeltro. 

94 — Autografi di Bianca Maria Visconti e Ga¬ 

leazzo Maria Sforza, Capitoli del 5 giu¬ 
gno 1466 con Roberto d’Aragona di S. Se¬ 
verino ammesso al servizio militare degli 
Sforza, 
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95 — Autografo del Marchese Ludovico di Sa- 

lazzo. Convenzione del 12 giugno 1472 con 
Galeazzo Maria Sforza, Duca di Milano. 

96 — Autografo della Regina di Boemia. Let¬ 

tera del l 5 ottobre i 555 . 

97 — Autografo dell*abate Lorenzo Mascheroni 

(da Bergamo, poeta e matematico). Lettera 
da Pavia 3 luglio 1793 . 

98 — Autografo del P. Francesco Soave (da Lu¬ 

gano, educatore). Sonetto composto il i 3 ot¬ 
tobre 1779 per la nascita di un Arciduca 
d'Austria. 

99 — Autografo di Lazzaro Spallanzani (da 

Scandiano, naturalista). Lettera da Reggio 
i.° ottobre 1749. 

100 — Autografo del Conte Giorgio Gialini (mi¬ 

lanese, storiografo della sua città). Lettera 
da Milano 18 maggio 1775 . 

101 — Autografo di Melchiorre Cesarotti (pado¬ 

vano, letterato e poeta). Lettera da Padova 
del i 3 maggio 1773 . 

102 — Autografo dell*Abate Casti (da Montefia- 

scone, poeta di Corte delFimperatore Giusep¬ 
pe II). Lettera da Vienna del 16 maggio 179 ^* 
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103 — Autografo di Vittorio Alfieri, Lettera da 

Pisa 24 marzo 1785. 

104 — Autografo dell*Abate Girolamo Tirato- 

schi (bergamasco, storico della letteratura 
italiana e storiografo di Modena). Lettera da 
Modena del 12 agosto 1772. 

105 — A utografo di Carlo Emanuele di Savoia, 

Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme, 
Incarico deirufficio di Gran Cancelliere dello 
Stato di Milano al Marchese G. Olivazzi, del 
5 novembre 1733 . 

106 — Autografo di Maria Luisa di Savoia, mo¬ 

glie di Filippo V di Spagna, Rescritto del 
28 febbraio 1706. 

107 — Autografo di Filippo V di Spagna. Re¬ 

scritto del 2 agosto 1701. 

103 — Autografo del Rettore dell*Università di 
Pavia Vincenzo Br un acci (fiorentino, mate¬ 
matico e fisico). Lettera da Pavia del 16 Pio¬ 
voso anno X della Repubblica. 

109 — Autografo di Melchiorre Gioia (piacenti¬ 
no, economista e filosofo). Lettera da Milano 
del 18 Piovoso anno X della Repubblica. 





- 58 — 


110 — Autografo di Carlo 11 re di Spagna, Re¬ 

scritto del 6 gennaio 1700. 

111 — Autografo di Filippo IV re di Spagna, Re¬ 

scritto del 3 settembre 1621. 

112 — Autografo di Maria Anna Contessa Pala¬ 

tina di Neuburg vedova di Carlo 11 di Spa¬ 
gna. Rescritto del 24 novembre 1700. 

113 — Autografo di Ferdinando 1 d*Aragona re 

di Napoli. Solenne rescritto del i 5 novem¬ 
bre 1481. 

114 — Autografo del Principe Alessandro Scan" 

derberg (Giorgio Castriota. - Patriota e ri- 
voluzionazio Albanese). Lettera a Francesco 
Sforza del 18 luglio 1456. 

115 — Autografo di Gian Giacomo Trivulzio{}\ 7 ix- 

chese di Vigevano, Maresciallo di Francia e 
Governatore di Milano). Lettera del 19 feb¬ 
braio 1487. 

116 — Autografo di Filippo 11 re d*Inghilterra e 

di Spagna. Rescritto del 24 marzo i 556 . 

Autografo di Filippo 111 re di Spagna, 
Rescritto del 16 settembre 1598. 
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118 — Autografo del Padre Ireneo Affò (di Bus- 

seto, letterato ed erudito). Lettera da Parma 
del 5 gennaio 1779. 

Asportati dagli Austriaci nel 1830 dall* Istituto Lom¬ 
bardo di Scienze e Lettere di Milano; 

119 — Autografo di Andrea Af>piani (da Bosisio, 

grande pittore delLepoca neoclassica). Let¬ 
tera da Milano 4 gennaio 1809. 

120 — Autografo di Alessandro Volta, Estratto 

di due opuscoli chimici del Sig. Monheim. 

121 — Autografo di Vincenzo Monti, Rapporto 

steso a nome dell’Istituto Lombardo di Scien¬ 
ze e Lettere sui criteri da seguirsi nella ri¬ 
forma del Vocabolario Italiano. 

122 — Autografo di Francesco Mei zi Duca di 

Lodi (da Milano, politico, già Vice Presidente 
della Repubblica italiana. Cancelliere e Guar¬ 
dasigilli del Regno italico). Lettera da Milano 
del l 5 decembre 1808. 

123 — Autografo di Silvestre de Sacy (da Parigi, 

orientalista). Lettera in francese da Parigi 
del 22 agosto 1814. 



I^a gemma d*Aspasios 

Sec. Ut av. Cristo 

^in^randita tre volte) 


(fot. G. Bassani) 


Riproduzione vietata 










Il manto di Nafjoìeone / per V incoronazione come Re d'Italia 
nei Duomo di Milano il 26 maggio tSo 5 , 

(fot. G. Bassani) Riproduzione vietata 






DONATELLO: Amore che smezza l’arco. 


(fot. G. Bassani) 


Iliproduzione vietata 






Il reliquiario bizantino (sec. X///J del cardinale 
Bessarione con custodia dipinta del sec. XV. 


(fot. G. Bassani) 


Riproduzione vietata 















































































































Cofanetto cfavorio italo-bìzantino. 



































Alvise Vivarini: Madonna in trono col Putto 
e angeli musicanti, 

(fot. G. Bassani; Riproduzione vietata 





Croce d*argento della scuola di S, Teodoro a Venezia, 

(Arte veneziana del sec. XV) 

(fot. G. Hassani) Riproduzione vietata 















IJn cfalìo di tina fjerìa con lesta c coda d'oro retn- 
/^estata ih diamanti e sai corpo un ifrosso rubino. 


Drai/o alato di perla, 
smalto e diamanti. 

(f^t. G. Hassani) • 


Un elefante di una perìa : 
torre di diamanti e base di 
smeraldo. 

Riproduzione vietata 












Stoffa bizantina dei sec, VI che fodera la cof>erta 
eburnea di un Sacramentario Gregoriano. 


(fot. Cw. Hassani) 


Riproduzione vietata 




1 tasca dì crisfaììo dì rocca e smaìto, dei sec, XV» 


(fot. (t. Ii;is.saiii) 


Riproduzione vietata 







ANDREA RICCIO: Calantajo in bronzo. 


(fot. G. Hassani) 


lliproduzionc vietata 













Una farfalla dì f>erla e smalto, ornata di rubini e brillanti. 



Un dracjo alato di una perla, oro e smalto verde. 

(fot. G. Bassani) Riproduzione vietata 
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Frontispizio di un manoscritto miniato da Attavante 
Fiorentino (s^c, XV) per Re Mattia Corvino, 


(fot. G. Bassani) 


Ril)rodu2Ìonc vietata 










Disegno dei Correggio 

per due figure della cupola del Duomo di Parma, 


(ifot. G. Bassani) 


Uiprotluzione vietata 







Piguretta dì mereiaio in avorio con una cassetta d'oro 
smaltato su fìtedestaìlo d'agata con maschere di madre- 
perla, diamanti, rubini e smalti. 

(fot. G. Fiassani) Riprotluzione vietata 











